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del l ' anno  successivo (1) Il privilegio che il re rilasciò in questa 
occasione al Sanseverino è una dichiarazione di tutti i meriti che 
il vassallo aveva verso di lui:  vi si r icordano anche gli avveni­
menti posteriori alla battaglia di Sarno e l ' impresa di Calabria 
condot ta da Roberto ad inestimabile vantaggio del re, la conquista 
di Salerno e del suo distretto per la quale egli aveva speso del 
suo più di 100 mila ducati,  lo sprezzo generoso dimostrato di 
fronte ai danni che nel frattempo i nemici appor tavano alle terre 
della sua famiglia (2). Degna ricompensa,  dunque,  quel principato 
di Salerno cui già i Sanseverino erano precedentemente così inte
ressati. Oltre il titolo e i benefici connessi, Roberto ebbe, come 
capo di gente d'armi al servizio del re, uno stipendio di 25 mila 
ducati annui per una condot ta di 250 lancie (3).

Le condizioni del governo feudale erano quelle che dai tempi 
di re Alfonso i grandi baroni avevano ottenute; ma il Sanseverino, 
oltre la giurisdizione alta e bassa per tutte le cause, tranne poche 
riserve per il re; oltre il diritto di batter moneta con l'effigie regia, 
ottenne anche la prerogativa che i beni dei ribelli che fossero suoi 
sudditi, fossero incamerati da lui personalmente,  anziché dal fisco 
regio (4). Il 27 novembre Ferrante con un altro solenne privilegio 
confermò tutte queste concessioni, disponendole anche a favore della 
contessa madre e dei fratelli di Roberto (5)

Nel momento della maggiore grazia dei suoi rapporti  col re, 
il novello principe non dimenticò i suoi odi contro i Capano.  Non 
se n 'era  in verità neppure dimenticato quando aveva trattato con 
l 'Angioino, perchè nei capitoli dell 'accordo aveva fatto inserire 
una clausola comminante il divieto di permanenza nel Cilento a

(1) A m m i r a t o ,  pp. 12 13; C o s t a n z o ,  p. 559; V i n c e n t i ,  Teatro, cit., p. 102.
(2) 11 privilegio, ricordato nelle opp. sopra cit., si trova, in copia, neM AR  

CHIVIO Di S t a t o  d i  N a p o l i ,  tra carte della R. Camera della Sommaria in corso 
di ordinamento.

(3) C o s t a n z o ,  p. 559.
(4) C o s t a n z o ,  1. c. Ad esempio vedasi la concessione che il re fece al 

principe il 4 febbraio 1466, dei beni appartenenti al ribelle Cola Mazzeo di 
Salerno, utile signore di San Mauro: doc. in P a e s a n o ,  o .  c . ,  p. 58.

(5) V e n t i m i g l i a ,  o. c., p. LXXXVI sgg. Per alcune imposizioni fiscali 
gravanti sui feudi, Roberto era tenuto personalmente anche per i fratelli: A r
c h i v i o  di  S t a t o  d i  N a p o l i ,  Sum m ariae partium , voi. 2, fol. 34 at. (19 nov. 
1469).
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esterne un documento  conservato a Simancas,  pubbl icato in a p
pendice, di cui il Carucci non ebbe notizia.

La quest ione di Salerno viene così collegata agli avveniment i  
europei,  cui era int imamente connessa e la cessione della città 
al Grimaldi  è, se non giustificata, certo spiegata sufficientemente.

Il Grimaldi,  come membro  della compagnia  omonima,  era 
creditore del sovrano di ben 800.000 scudi, per cui si era sost i ­
tuito ad un altro banchiere,  il Marino (1), ed aveva anticipato
750.000 scudi nelle fiere di Castiglia, che si tenevano in ot tobre,  
e 50.000 anticipati in Napoli da Stefano Lomellino, per conto p r o
prio dei Grimaldi e par ticolarmente di Paolo Grimaldi,  “ che era 
la persona del Prencipe „ (2). I rapport i  di affari tra Nicola e Paolo 
Grimaldi risultano chiaramente dal documento  in quest ione e da 
esso appare egualmente che la cessione di alcune città ra pp re
sentava soltanto la maniera di pagare parte dei debiti, che il d efic it 
cronico, che travagliò le finanze spagnole nei secoli XVI e XVII, 
rendeva molto difficile (3).

In realtà il Grimaldi  non faceva un buon affare. Il reddito 
dei beni feudali era minore dell’ interesse che si percepiva dai 
prestiti o da quella specie di titoli di rendita che venivano detti 
juros  (4). Mentre in questi  ultimi casi il reddito oscillava da un 
minimo del 9 °/0 ad un massimo che, con gli interessi composti ,  
raggiungeva anche percentuali  molto elevate, il reddito dei beni

(1J Sull att ività di Nicolò Grim aldi e T om m aso  Marino, quali finanziatori 
di Carlo V, per !e necessità del Milanese in torno al 1550 cfr. F. C h a b o d ,  L o 
sta to  d i M ilano nell im pero d i Carlo V, Roma, 1934, p. 110 112. Nicolò G r i
maldi, figlio del banchiere Agostino (R. C a r a n d e ,  Carlo V y  sus banqueros, 
voi. II, La hacienda de C astllla , Madrid, 1949, p. 590), ebbe una funzione di 
notevole importanza, come finanziatore della politica im periale ( C a r a n d e ,  op. 
c it.,  voi. II, p. 177 590). Egli ed il Marino figurano nell’ * Elenco de los b a n
queros, espa.Ioles y extranjeros,  suscriptores de las operaciones », im periali ,  
pubblicato da R. C a ra n d e ,  E l credito de C astllla  en el preclo de la po litica  
im peria i, discorso letto alla R. Academia de la historia, Madrid, 1949, p. 63. 
Pubblica il testo di un operazione mista di cambio ed anticipo di Nicolò G r i
maldi a Filippo II per un milione d oro ,  R. Romano, B anchieri genovesi a lla  
corte d i Filippo II, in R ivista  storica  ita liana, LXI (1949), p. 245.

(2) A. S. V isitas de Ita lia , N apoles, leg. 11, S crittu re  m iscellanee su l re
gno d i N a p o li (ms. della fine del sec. XVI), voi. II, f. 153 t.

(3; P e r  il d e f i c i t  ai t e m p i  di  C a r l o  V, c f r .  C a r a n d e ,  op. cit., c a p .  Ili, 
p. 95 145.

(4) P e r  i ju ro s, v. C a r a n d e ,  op. c it., p. 90 93, 216 217.
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perché dalla lettura delle sodette apertamente si vede essere con­
verso in beneficio di Sua M.tà, la quale con il Prencipe a 20 di 
Luglio 1572 fe due contrattationi l 'una di detta città et terra et 
l’altra del partito di 800.000 scudi sotto nome di Paolo di Ori  
maldo che era persona del Prencipe.

Sua Maiestà per conto de la vendita restava creditore del 
Prencipe et per conto del partito restava debitore,  talché il P re n
cipe che per conto della compra  era debi tore a Sua Maestà, già
li pagò effettivamente il prezzo in Thesoreria et perchè era... (1) 
per il sodetto partito potè Sua M.tà l iberandosi del debi to suo 
pagarlo al Prencipe seguendone l ' effetto che la legge porta il 
Prencipe aver pagato il prezzo della compra  a Sua M.tà e libe
rato se stesso et così la vendita restarà per fatta, et Sua M.tà 
mentre l ' istesso danaro ha pagato al Prencipe,  per un ’altra causa 
in conto del partito haver liberato se stesso et conseguentemente  
gli atti esser veri et non simulati, et il prezzo esser veramente 
sborzato et converso in beneficio di Sua M.tà... (1) Et quando  si 
dice l’assertione in la vendita fatta al Prencipe non sia vera come 
fatta prò bono pacis et manutent ione regnorum perchè il prezzo 
sia pagato al Prencipe in conto di partiti è vanità, perchè il cre
dito del Re dipendeva dal partito fatto del '72 et del... (1), 1’ uno 
et l 'altro caminava per inanotenente delli regni di Sua M.tà tanto 
di Fiandra et Spagna,  come d'Italia, come da essi si legge.

Non obsta l 'ultima ragione che havendosi a restituire al P ren­
cipe per il fisco il prezzo, non sara di tutta la quantità,  ma la se
conda per la suspensione et medio generale sodetto,  perchè q u an
do a 20 di luglio '72 si fe tal vendita (f. 155 t.)  et partito, il 
Prencipe promese pagare il prezzo sodetto dal primo di gennaro  
'73 per tutto aprile '78 a ragione di scudi 29.000 1' anno con fa
coltà però di poterlo anticipare, come l'anticipò per tutto decem  
bre '73 et l ' istesso prezzo nel modo anticipato Sua M.tà lo pagò 
all'istesso Prencipe. Se dunque tal pagamento fu finito nell' anno 
'73, quando poi soggionge la sospensione generale al primo di 
settembre 1575 non comprenderà  li pagament i già fatti, ma quelli 
che s'havessero a fare dal detto dì primo di set tembre '75 inanzi, 
poi che Sua M.tà in quel giorno salda et finisce tutti li conti 
nell'... (1) che a quel tempo si trovano.

Di più si dice di questa pretensione qua non se ne può t rat ­
tare in corte di Sua M.tà e il fisco l'ha dedut ta contra il Prenci
pe, pretendendo lo pagamento delli scudi 64.000 et non la r icer
cò nè dal contratto,  l'esito della quale lite si vedrà a suo tempo,  
ma in questo Tribunale non si può negare che il fisco in ogni

 v
(1) Lacuna nel testo.
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voglia astrengerme a questo. Appresso essendo la chiesa di Salerno 
di tanta riputatione quanta è ove è un capitolo de'  canonici no­
bili, et sufficienti, et assai meglio instrutti di me di ciò che co n
viene alla riputatione di quella chiesa, non potrei io consentir  a 
una simil cosa, senza haverne il parere et conseglio loro, et non 
vorrei al primo ingresso proporli  una tal cosa, donde forsi in 
luogo di edificarli, come so debitore, li darei un grave scandolo.  
Oltre questo, ben so io come sta Gifoni et come sta tutto ques to 
regno, et so certo che non solo non hanno da  poter dare 300 
ducati Tanno per farse il vescovo, ma a fatiga vivono, et possono 
rispondere a gl'antichi loro debiti. Onde  temo che tra pochi mesi
o anni nascerebbe lite tra '1 vescovo e '1 popolo,  et forsi al ve­
scovo toccarebbe haver il torto et restar mendico,  come altre 
volte è accascato.

Non lascerò toccar un’altra corda, la qual non tocca a me 
sonarla, ma alli pari di V. S. R.maf et però come humil suo servo 
humilmente glie la recordo,  che la bassezza et poca stima nella 
qual hogidì se t ruova l’ordine nostro episcopale in gran parte, è 
nata dalla moltitudine de' vescovi et maxime in ques to regno, 
ove ben deve V. S. R ma esser informata, in quanto  numero sono 
cresciuti che appena se t ruova un vescovo che possa caminar 
una giornata, che non (venghi) in aliena diocese; et questi  miseri 
tempi pare che ricerchino più presto unione che separatione.

Essendo finalmente questa chiesa a nominat ione di Soa M.tà 
Cesarea, dalla qual io so stato nominato,  come V. S. R.ma sape, 
non penso poter disegnar una cosa di tanto momento,  se la M.tà 
Soa non mel comanda.  Alla qual però prima che ubidisse, io sa
rei obligato con ogni riverenza et sogett ione dire il parer  mio. 
Et lasciando da parte li giuditij humani,   nam parum est mihi 
iudicari ab humano die - ,  temo li giuditij di Dio de'  quali vedo 
due segni, uno del vescovo nominato dalla felice memoria di Pa­
pa Clemente, che Dio non lasciò g ionger ad esser vescovo, l’altro 
del mio proximo predecessore al qual Dio non diede (tempo per) 
questo assenso che havea promesso.

Non harei usato tante parole con V. S. R.ma, se non fosse 
(per il) dolore che ho preso, di non haver potuto semplicemente 
et senza replica ubidire al desiderio di V. S. R.ma, dalla beni­
gnità della quale spero perdono.  Et così quanto più humilmente
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presto padroni, essendosi divulgato questa sera, esser venuta fel  
lucca, che porta aviso della presa di Vietri luogo considerabile „ (1).

Ma i Francesi a Vietri subirono un immediato forte scacco. 
Furono costretti ad imbarcarsi frettolosamente, lasciando sul campo 
circa mille morti, tutti i feriti e un pezzo di cannone.

G i o v a n n i  P r a t i c ò

(1) E. X X V . 3  b. 1040.  Su lla  r iv o lu z io n e  nel  Sa lern itano  v. G. CARUCCI,
II Masaniello Salernitano, Sa lerno  1908;  e A. S in n o ,  E pisodi Ignorati della  
rivoluzione popolare del 1647 in Salerno, in Rass. Stor. S a i., a VI (1945),  
p. 64 se g .   v. inoltre : F. P i n t o ,  Salerno assediata da i Francesi, N a p o l i ,  1653,  
e  P e r a s s i , La spedizione d i Tommaso d i Savoia verso Salerno nel 1648 n a r
rata in un documento d i quel tempo, in Rlv. M llit. / ta l. ,  1914, d isp .  VII.
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Ottobre 11  Elenco dei debitori del conte di Sarno, d ive
nuti ora, in virtù del provvedimento regio che ordinava la confi
sca dei beni del detto conte, debitori della R Corte : Gabriele 
d'Afflitto di Castellammare di Stabia, deve ducati 22, tari 3 e 
grani 9 come prezzo di 1000 passaturi, e per una certa quantità 
di rotoli di polvere comprati da Giacomo di Can na;  Nardo de 
Amandi di Sarno, ducati 2 per l 'adoa da pagarsi su di un suo feudo; 
il maestro Tommaso ferrarius, ducati 2 a saldo di una certa par­
tita di ferro ricevuta, a nome del Coppola,  da Nicola Castagnola; 
Nicola Antonio caraczarius (sic) 12 corazze nuove ; Vincenzo Fon  
tanetta, 30 corazze nuove ; Nicola de Rosa, 10 spade ; Carlo di 
Gaeta, una vela di nave ed un trinchetto ; Bartolomeo siculo, due 
selle, tre briglie, una statera ; Lorenzo Tieri, ducati  8, tari 3 e 
grani 2 a saldo del suo debito ; Angelo Bonello ramaio, 340 l ib
bre di metallo, 450 libbre di metallo lavorato, 3 caldaie di bronzo 
del peso di 166 libbre e 25 libbre di ferro (fol. 133 t°-134, f) .

Ottobre 18  Il dottore in legge Pirro Pisanello, che aveva 
ricevuto dal conte di Sarno una certa quantità di canne di coto­
nina, è dichiarato debitore di 1044 canne di cotonina verso la 
R. Corte oppure del prezzo corrispondente,  valutato a 18 grani 
per canna (fol. 134 t°-135).

Ottobre 20  Giacomo Andrea Coco, razionale della R. Ca­
mera della Sommaria, che aveva ot tenuto dal conte di Sarno la 
somma di oncie 25, tari 4 e grani 8, viene dichiarato debi tore 
della stessa somma verso la R. Corte (fol. 135, f) .

Ottobre 26  Pasquale Diaz Garlon conte d'  Alife, poiché 
aveva ricevuto in prestito dal conte di Sarno una certa somma 
di danaro ed aveva dimostrato,  per mezzo del suo procuratore 
Carlo Frezza, di avere in parte soddisfatto il suo debito,  viene 
dichiarato debitore della R. Corte per ducati 666, tari 1 e grani 7. 
(fol. 136 f 137).

Novembre 3  Gli eredi di Orlando di Barisono di Trani,  
che avevano ricevuto dal conte di Sarno una certa quantità di 
danaro, sono dichiarati debitori della R. Corte,  come dal computo  
di Antonio de Mignano, di ducati 154 e grani 7 (fol. 137, t°).

Novembre 14  Lista dei debitori del conte di Sarno che 
ricevono l ' ordine di soddisfare i loro debiti alla R. Corte : in 
Aversa : Alfonso di Sasso deve ducati 39, tari 27 e grani 5, parte 
a saldo di un suo d e b i t o r e  parte come prezzo di 200 tomola di 
grano; lo stesso insieme con gli altri suoi fratelli, eredi del notaio 
Renno, ducati 4, tari 15 e 100 tomola di g ra n o ;  Gregorio de Gri  
maldis, ducati 3, tari 5 a saldo del suo debito ; Simone Pietro di An­
drea, ducati 28, tari 5; Matteo Barnaba, ducati 26, tari 20; Raffaele 
Peroscino, ebreo, ducati 14, tari 15 per acquisto di orzo; France
sco Bardario 3000 tomola di orzo. In Capua : Giovanni Cito e i 
suoi eredi, devono, a saldo del loro debito, ducati 6, tari 4, grani 
4; Braccio di Capua,  tari 17, grani 10; gli eredi di Mat teo di
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di Venafro, ducati 6; Oiacomo de Riso, ducati 2, tari 2, grani 10 
come prezzo di 4 tomola di grano ; Caterina Brancaccio, ducati 
12, come prezzo di 40 tomola di grano, valutati a 3 carlini per 
tomolo; Nicola di Serino, ducati 6, tari 3, grani 10, a saldo del 
suo debito; Santolo Musillo, come fideiussore di Nicola Musillo, 
ducati 3; Antonio Maiorichino, ducati 2; Gazarino Pistor,  ducati 9, 
tari 1 ; Martino Pistor, ducati 6, tari 2, grani 10; Bartolomeo di 
Cilento, ducati 4, tari 3, grani 10; Galeone di Nola, ducati 2; un 
certo Securanza, ducati 7 ; Antonio Confalone di Amalfi deve 
restituire due muli a lui consegnati per eseguirne le selle 
(fol. 150f  151).

Novembre 28  Raffaele Pirosino, ebreo, che per acquisto 
di una certa quantità di orzo aveva ottenuto in prestito ducati 27, 
tari 1, è dichiarato debitore della R. Corte per altrettanti  ducati.  
(fol. 150).

Dicembre 1  Nicola Angelo de Ajello, signore della terra 
di Abetina (in Principato Citra), che per alcuni pagament i fiscali 
della detta terra, aveva ricevuto dal conte di Sarno ducati 239, 
tari 9 e grani 16, è dichiarato debi tore della R. Corte per al tret
tanti ducati, (fol. 152).

Dicembre 20  Giovanni Pou, che aveva ot tenuto dal conte di 
Sarno 3873 ducati,  e 3 grani, avendo in parte soddisfatto il suo 
debito, è dichiarato debitore della R. Corte di ducati 1973 e 
grani 3. (fol. 160 t°).

Dicembre 20  Franzone Salato, Nicola suo figlio e i fratelli 
Alessandro, Giliberto e Damiano Salato di Amalfi, che, avendo 
come loro fideiussori, Anseimo dello Iodice, Palmerio Pisano, Cr i ­
stofaro Salato, Andrea dello Bagno, avevano ricevuto dal conti  
di Sarno, ducati 1100, vengono ora dichiarati, mercè il provvede 
mento di confisca dei beni di detto conte, debitori  della R. Corte 
in ducati 584 e grani 10, avendo già in parte soddisfatto il loro 
debito, (fol. 161).

Dicembre 20  Elenco dei debitori del conte di Sarno che 
hanno ricevuto l 'ordine di soddisfare i loro debiti alla R. Corte,  
in seguito al provvedimento di confisca dei beni del detto conte: 
In Castellammare di Stabia : Petruccio Montagnano,  come fideius
sore di Andrea Catìffo, deve ducati 7; Tommaso Taliano, 20 sac
elli oppure il prezzo corrispondente,  valutato a ducati 1, tari 3; 
in Cava: Paolo Costa, ducati 14; in Aversa: Gregorio  de Grimal  
dis, per un mutuo, ducati 19 ; in Capua : gli eredi di Giovanni 
Cito, ducati 36, tari 4 e grani 4, a saldo del loro debito; in 
Acerra: Domenico de Lacerra, per un mutuo,  ducati 6; in Sessa: 
Nicola di Loffredo, ducati 6, tari 2, grani 8 a saldo del suo de
bito; gli eredi di Francesco,  figlio di Giacomo di Marzano (alias) 
Fusco di Sessa, ducati 10, grani 5 per una certa quantità di panni; 
in Mondragone : gli eredi di Oiacomo Girronde,  ducati 34, tari
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grani 10; Raffaele Segese, ducati 27, tari 2, grani 10; Giacomello 
de Vitillo, ducati 31, tari 4, grani 10; Frabile Segese,  ducati 3, 
tari 2; Pinio Pettagrino, ducati 10, tari 2; Leonet to Martignano,  
ducati 2, grani 2; Alfonso Segese, ducati 35, tari 4, grani 10; Mi­
cheletto Stellato, ducati 45, tari 1; e tati 2, grani 10 per le spese 
dell’istrumento; Alessandro de Farco, ducati 25, tari 2, grani 10 
ed in caso di inadempienza di costui, vengono dichiarati debitori  
per la stessa somma Pietro de Fatto, Cipriano e Marsilio Segese; 
Giacomo Maiorichino e Cristofaro Murchino, tari 2, grani 10; 
Leonetto Martignano ed il maestro Valente di Salerno, ducati 50, 
tari 2, grani 10; Stefano Segese, ducati 8, tari 4, grani 17; Salan  
gio de Alfieri e Maso di Aversa, ducati 4, tari 1, grani 5; Frabi  
le Segese, ducati 16, tari 3, grani 2; Costant ino Ferrario e Duc  
tulus della Scalea, ducati 1; Pietro de Farcho, ducati 29, tari 2, 
grani 15; Salvagio Guadagno, ducati 26, tari 3, grani 15; Miche
letto Stellato ed Alfonso Segese, ducati 60, tari 2, grani 10. (fol. 
172-173,1°).

Gennaio 19  L'Università di Sorrento,  che aveva ricevuto 
dal conte di Sarno per acquisto di 300 tomola di grano,  120 d u
cati, avendo già in parte soddisfatto il suo debito, è dichiarata 
debitrice della R. Corte di ducati 26, tari 4, grani 10. (fol. 175 e f ) .

Gennaio 20  Filippo Strozzi e soci, che avevano ot tenuto 
in custodia dal conte di Sarno 5000 ducati d'oro,  ricevono 1’ o r
dine di devolvere alla R. Corte la predetta somma, (fol. 186 e t°).

Gennaio 22  L’Università di Amalfi, che aveva ricevuto dal 
conte di Sarno ducati 60, tari 4 e grani 10 per acquisto di due 
bombarde, 4 maschi del peso di 8 cantari e 70 rotoli è dichia
rata debitrice della R. Corte per altrettanti ducati,  (fol. 176 t°).

Febbraio 5  L’erede del mercante catalano Augia Ficardo, 
che aveva ottenuto dal conte di Sarno, ducati 440, avendo in 
parte soddisfatto il suo debito, viene dichiarato debitore di ducati 
25 e tari 1 verso la R. Corte, (fol. 181 f ) .

Febbraio 14  Angliberto del Balzo, conte di Ugento,  aven
do ricevuto dal conte di Sarno ducati 11000 per un mutuo,  è 
dichiarato debitore della R. Corte di ducati 4806, tari 4, grani 1 
a saldo del suo debito, (fol. 189).

Febbraio 14  Si ordina a Matteo Coppola di Napoli,  che 
aveva ricevuti dal conte di Sarno ducati 6239, grani IOV2, di devol­
verli alla R. Corte,  (fol. 190 e t°).

Marzo 13  Pietro de Ponte, che aveva esatto à nome del 
conte di Sarno i diritti relativi alla gabella della platea maggiore,  
viene dichiarato debitore della R. Corte di ducati 2, tari 1, grani 
17‘/2 (fol. 219).

Aprile 27  Binda Tolomei di Siena, essendo debi tore del 
conte di Sarno per ducati 3000, mutuati al fu Bucio Tolomeo
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non siano tenuti a dare aggiuto et favore, eccetto che quando  si 
aclamasse da detti Officiali o huomini di guardia in detta aclama  
tione, si osservi la Costitutione del Regno.  Il Marchese di C a
merota.

7  Item occorrendo venire Provvisioni della Gran Corte della 
Vicaria, o d'altro Tribunale, detto Illustrissimo Sig. Marche e non 
possa pretendere li carlini trenta per il Corriere sotto colore di 
trasmettere li atti, ma la copia di quelli conforme viene ordinato 
consigliarla alle parti, habita apoca de recepto a beneficio del Ma 
strodatti.  Il Marchese di Camerota.

8  Item si supplica che li Carcerati  per qualsivoglia causa, 
così civile come criminale, non siano obligati a pagare più che 
grana cinque di portello, come anco quelli che sono con detta 
Terra, acqua, et herba, comune quando pronot tarando et non 
pronottando, nihil, et che detto Carceriere sia Cittadino,  et non 
forestiero nè creato di detto Illustrissimo Sig. Marchese. 11 Mar
chese di Camerota.

9  Item che in caso che detto Illustrissimo Sig. Marchese 
eliga alcune persone per Erarij che non s' abbia da allibrare, ec
cetto che le Cose feudali, e non burgensatiche,  volenti, et iusto 
salario; et che detto Erario, havendo fatto la discussione con li 
debitori, non sia tenuto ad altro, ma si intenda discaricare detta 
partita, mostrato che haverà legitime scritture, et anco li Erarij 
passati si debbiano discaricare dalle significatorie tutte le partite 
le quali appareno inesigibile, et il Salario non si abbia da essere 
meno di docati quat tro il mese, et a quelli Erarij che hanno pa­
gato li debba fare la quietanza, et che detti Casali non siano 
obligati et che non si habbiano da allibrare, eccetto che le cose 
correnti.  Il Marchese di Camerota,

10  Item si supplica che detto Illustrissimo Sig. Marchese 
voglia esibire il pitaffio delle Carcere di detta Terra,  giacché è 
nostro, acciò stia per memoria affisso in dette Carcere.   Il M ar
chese di Camerota.

11 -  Item che le Università dandone alla Corte quat t ro  ba- 
glivi cioè la Terra, e dui il Casale di Cusati,  et uno il Casale di 
Lentiscosa, che in tutto sono sette, la detta Corte non possa p re
tendere altro, et dette persone eligende si eligano da dette Un i
versità a loro arbitrio, e che detti baglivi eligendi non abbiano 
peso di servire dopo levata Corte eccetto che dentro detta Terra, 
et Territorio, et che siano persone solite, et non artigiani nè che 
sappiano scrivere et leggere, e volendo detti Officiali servirsi di 
detti baglivi, li debbiano pagare, ut Cives.  Il Marchese di C a
merota.

12  Item che li affittatori della Bagliva non abbiano peso di 
esigere li proventi di detta Bagliva, ma che sia peso di detto Illu
strissimo Sig. Marchese, conforme è solito farsi esigere detti prov
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prevalenza da Pisa, Marsiglia e Genova (1). Ad Amalfi esisteva 
un cantiere navale non regio (2); si pot rebbe anche supporre una  
maggiore floridezza dell'attività costruttiva autonoma degli Amal
fitani rispetto a quella dei cantieri regi. Tuttavia il documento  è 
posteriore al 1343, data che si ritiene l’inizio della decadenza di 
Amalfi; inoltre tutti gli Amalfitani, che sono nominati in esso co
me nel documento 1, sono detti residenti a Napoli.  Può darsi 
che ormai la prosperità degli Amalfitani non fosse tanto nella 
loro città d'origine, quanto nelle numerose loro colonie nelle m ag
giori città marittime del Regno e particolarmente in Napoli,  che 
ormai tutte superava (3).

Similmente era forse diretto più agli Amalfitani, come persone 
dovunque residenti e sudditi del Regno, che ad Amalfi come 
città autonoma, il privilegiò del 1360 con cui i Pisani conferma
vano loro l'esenzione da ogni dazio. E' notevole che di tale esen  
zenzione non si parla nel trattato del 1126 tra Pisa e Amalfi (4). 
Nè nell 'uno nè nell'altro documento si parla di consolati.  In una  
lettera di Innocenzo VI, pubblicata dal Coniglio (5) pare si faccia 
rimontare l 'esenzione al tempo di Roberto d'Angiò.  Questo,  nel 
recensire l 'articolo del Coniglio (6) ci fece supporre che 1' esen
zione fosse stata imposta dal re Roberto ai Pisani, quando,  falliti 
gli ultimi tentativi ghibellini, si trovò arbitro in Toscana.  Osser­
vavamo anche che il richiamo all 'osservanza da parte del papa 
nel 1362 poteva essere messo in relazione con il r innovarsi  della 
guerra tra Pisa e Firenze e quindi con uno spostamento  della 
politica internazionale, che poneva di nuovo Pisa in rapporti  poco 
amichevoli col papa e col regno di Sicilia. Però dovevamo rico
noscere che nessun cenno all 'esenzione si trova nel trattato del 
1314 tra i Pisani e re Roberto, dove si parla genericamente di 
rinnovare le " amicales tractationes habilitates honores et logias 
in civitate pisana „ consueti ai tempi di Carlo I e II e si richiede 
ai Pisani di non aggravare di nuovi dazi i sudditi  del Regno, ma

(1) Y v e r ,  o p .  c i t . ,  p. 145, 147 seg .
(2) Y v e r ,  op .  c it . ,  p. 129.
(3) Y v e r ,  o p .  c i t . ,  p. 168 se g . ,  173, 397 s e g .
(4) B o n a in i  F . ,  Due carte pisano amalfitane, in « A rch iv io  S tor ico  I ta l ia

no », s. Ili, t. V i l i ,  p. 1, 1868.
(5) in « N u o v a  rivista storica  », 1941-1945, p. 110.
(6) In « B o l l e t t i n o  S t o r i c o  P i s a n o  », 1945-1947, p. 122 s e g g .
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mercanti amalfitani erano presenti un pò dovunque ci fossero 
buoni affari da concludere. La lettera di Innocenzo VI è scritta 
si a favore degli Amalfitani, ma ,, considera tone carissimorum in 
Christo filiorum nostrorutn Ludovici regis et Jobanne regine Sici
lie.... quorum sudditi sunt " La stessa esenzione di gabelle g o d e
vano ab antiquo a Pisa i mercanti di Ischia (1).

Se non è dimostrabile l ' esistenza di consolati ad Amalfi e 
Pisa tutelanti le reciproche relazioni commerciali,  sembra in ogni 
modo dai documenti  citati abbastanza dimostrata l ' intensità d e
gli scambi tra i cittadini delle due città. Del resto Amalfitani e 
Pisani avevano ben occasione di incontrarsi altrove. E’ dimostrata 
l 'esistenza di consolati pisani a Napoli fin dal sec. XIII (2) e nel 
Principato, cioè a Salerno, almeno al principio del sec. XiV (3), 
non potendosi dare molta importanza alla testimonianza di un 
cronista che già nell'871 ben 2000 toscani, evidentemente in mag­
gioranza Pisani, avrebbero dimorato a Salerno, perchè può anche 
trattarsi di una presenza occasionale nel porto (4). Anche la 
sopra detta esportazione del vino greco di Calabria può aver dato 
luogo a larghi rapporti  con gli Amalfitani, come con i Catalani.
I Pisani stessi per sè o per il loro retroterra furono forti impor
tatori di tali vini (5). Si può ammettere o che navi amalfitane e 
catalane trasportassero questa merce a Pisa o viceversa che navi 
pisane la abbiano acquistata da mercanti amalfitani e poi t raspor­
tata a Pisa o a Maiorca o in Catalogna.

Questa frequenza di rapporti  tra Pisa, Amalfi, Maiorca e la 
Catalogna può essere interessante anche per r iguardo ad un altro 
problema. E' noto che la Tavola di Amalfi comprende alcune 
rubriche e precisamente quelle 59 62, che sono traduzione lette
rale di quelle 27, 28, 32 34 del regolamento per il consolato del 
mare di Valenza ed è anche noto che si hanno molte analogie 
tra la legislazione amalfitana a quella di Messina, che, a sua volta 
presenta stretti rapporti  con la legislazione di Valenza e Barcel

(1 )  Y v e r , o p .  c i t . ,  p .  170.
(2) Y v e r , o p .  c it . ,  p.  227  se g g . ;  S c h a u b e , o p .  cit., p. 2 1 0  seg .
(3) S c h a u b e ,  o p .  cit ., p .  159.
(4 )  R o s s i S a b a t i n i ,  L'espansione, p .  44 .
(5) Y v e r ,  o p .  cit . , p .  105; L u z z a t t o , o p .  cit . p. 122 (dai libri  di c o m

mercio dei  Peruzzi);  A. S. P., Comune, d iv is .  A, n. 117, c. 166.
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perpetuo totum id ac qui tquid  et quantum per predictum procu  
ra torem eorum et alium subst ituendum iamdictum in predictis et 
circa premissa actum et procuratum fuerit sive ges tum sub ypo  
teca et obligatione omnium bonorum suorum et cuiuslibet eo ru m
dem present ium et fu turorum dicto videlicet procuratori  prò se 
ipso apud nos prefatos notarium et testes et michi prefato nota­
rio tamquam persone publice officio puplico prò parte et nomine 
omnium quorum  et cuius inde interest et poteri t  interesse apud 
predictos iudicem et testes promiss ionem fideiuxionem ypotecam 
et obligat ionem easdem in solidum recipient ibus et legittime sti  
pulant ibus a consti tuetibus supradictis et quol ibet  eorumdem.  In 
qu orum omnium test imonium et predicti  procurator is  et omnium 
aliorum quorum et cuius inde interest et potest  interesse certitu 
d inem et cautelam factum est exemplum presens pupl icum pro  
curationis ins t rumentum per manus mei notarii supradicti  signo 
meo solito signatum sub scriptionibus mei prefati iudicis et n o
st rum sub scr ip torum testium subscript ionibus  roboratum.  Quo d 
scripsi ego predic tus  notarius Nicolaus qui premissis omuibus  ro  
gatus interfui et meo consueto signo signavi ac arrasi super ius  
ubi legitur crimina et defectus opp on endu m non vicio set quia 
scr ibendo casualiter erravi. (S. N.)

(S. N.) Ego Symon Rapicanus qui supra iudex ad contractus  
subscrips.

(S. N.) Ego notarius Nicolaus Puldencus de Neapoli  predi 
ctis me subscripsi.

II.

1353, m a g g io  19, N a p o l i .

C ontratto  d i nolo per una nave am alfitana che doveva caricare merci 
a Sorrento, Tropea e M aiorca

ARCHIVIO DI S t a t o  IN P is a ,  D ip lom atico , C ap p e lli.

(C) In nomine domini nostri  Jesu Christi amen. Anno nativi  
tatis eiusdem millesimo t recentesimo quinquagesimo tertio regnan  
t ibus serenissimis dominis nostris domino Ludovico rege et d o
mina Johanna regina Dei gratia Jerusalem et Sicilia ducatus  Apulie 
et principatus Capue Province et Forcalquerii  ac Pedemont is  comi  
tibus regnorum vero predicti domini regis anno quinto prefateque 
domine regine anno undecimo feliciter amen die nonodecimo men  
sis inaii sexte indictionis Neapoli.

Nos Symon Rapicanus de Littera civis neapoli tanus per pro  
vincias Terre  Laboris et comitatus Molisii ac Principatus citra 
ultraque serras Montorii  iudex ad contractus Antonius de Regina 
de Neapoli  puplicus per totum regnum Sicilie notarius et testes

-

-
­

-

-

­

-

-

-
-
­

-

-

-



subscripti ad hoc specialiter vocati et rogati presenti scripto nu  
blico fatemur atque testamur quod prescripto die in nostra pre  
sencia constitutis Cuchulus  Paulillus de Concha Amalfie dotninus 
et pat ronus  unius cocche vocate Sanctus Salvator nunc in portu 
Neapolis existens sicut dixit sponte predictam coccham naulithavit 
nobilibus viris domino Boffulo Brancaccio militi et Johanni Archa  
mono de Neapoli ibidem presentibus et conducent ibus  prò se ipsis 
in viagium Maioricarum sub pactis et conventionibus  infrascriptis 
videlicet quod promisit  dictus pat ronus  incontinenti velificare et 
recedere de dicto portu Neapolis cum dieta sua coccha et recto 
viagio accedere ad por tum seu plagiam Surrenti  et inibi elevare 
stivam vegetutn de mena centumquadraginta  et ipsa stivo onerata 
statim abinde velificare et recedere et recto viagio accedere ad 
portum Tropee et inibi exonerare stivam ipsam et infra dies octo 
applicuitionem ipsius cocche ibidem immediate sequentes onerare 
et oneratas habere in predicta coccha nomine ipsorum conducto  
rum predictas vegetes de mena centumquadraginta  plenas vino 
rubeo de Tropea,  ad rationem videlicet de florenis de auro tribus 
et medio bonis et iusti ponder is  ac boni et electi auri et recti 
cunei civitatis Florentie prò naulo cuiuslibet vegetum predictarum,  
solvendo naulo ipso eidem pat rono in civitate Maioricarum infra 
dies octo exonerat ionem ipsius cocche de presenti viagio in dictum 
portum Maioricarum immediate sequentes,  et in tota prosecutione 
dicti viagii habere predictam coccham diligenter et bene stagnami 
reperatam guarnitam et fornitam affiso corredo et marenariis opor  
tun is ; et diligenter et bene custodire et salvare iuxta suum posse 
huiusmodi onus et integre emendare eisdem conductor ibus  vel 
eorum alteri totum illud quod de predictis vegetibus et vino per  
di tum vel devastatum fuerit in prosecutione dicti viagii culpa vel 
malitia aut mala custodia dicti patroni vel marenariorum et per  
sonarutn aliarum diete cocche aut aliter occasione ipsius coche 
non stagne non reperate non guarnite et non fornite diligenter et 
bene ut superius est expressum.  Et e contra predicti dominus  
Boffulus et Johannes premissa ratificantes sponte promiserunt  et 
se solenniter et in solidum obl igaverunt  eidem pat rono stipulanti 
predictam stivam dare et datam habere in dieta plagia Surrenti  
incontinenti cum dieta coccha applicuerit  ibidem et deinde pre  
dictum onus  dare et datum in dicto portu Tropee infra dies octo 
iamdictos et subsequenter  predictum naulum dare et solvere vel 
dari et solvi facere in civitate Maioricarum infra dies octo iàtn  
dictos ut superius est expressum.  Et amplius promisit  ipse pat ro
nus non onerare seu onerari facere in dieta coccha aliquam vege  
tem seu carratellum plenam seu plenum vino latino vel grecuin 
alterius cuiusvis persone nisi tan tummodo corratellum pio nau  
clerio ipsius cocche. Et amplius ipse pat ronus vendidit  et vetidi  
cionis nomine dare convenit predictis domino Boffulo et Johanni 
magistris cabelle salis Principatus et Terre  Laboris ibidem pre
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IL SITO REALE DI PERSANO 
FONDI ARCHIVISTICI

E' nota la grande passione che Carlo III aveva per l ' a r ­
te venatoria : basta sfogliare i giornali di caccia per conoscere 
quanto tempo egli dedicava ad essa. Ed è anche noto quello che 
accadde ai poveri isolani di Procida,  quand o il re, appropriatosi  
delPisola, emise ordini  severissimi contro di essi a protezione di 
fagiani, di conigli, e di quanti  animali potessero offrire buona 
caccia (1). Ma al re non bastò l 'aver reso Procida ot timo luogo 
di caccia: non si contentò della piccola isola e cercò luoghi più 
ampii e più propr i  alla selvaggina.  Così, dopo le enormi  somme 
spese per Portici,  Capodimonte,  Caserta,  al fine di renderle degne 
delizie di un re Borbontj,  Carlo volle avere anche i boschi del ­
l 'ampio feudo di Persano.  Con buon viso il conte di Caiazza, don 
Giuseope de'  Rossi, (2) fu costretto a cedere alla graziosa volontà 
sovrana add ivenendo alla permuta  della terra di Serre e del feudo 
di Persano col feudo di Casal di Principe in terra di Lavoro (3).

Dopo 1' apprezzo,  ordinato con i reali dispacci della Segre te­
ria di Stato e di Azienda del 22 giugno e del 3 luglio 1756, con 
" i st rumento st ipulato per mano del notaio Ranucci,  notaio della 
Reai Corte,  in data 10 marzo 1758 tra la Maestà del Re, nost ro 
Signore,  che Iddio feliciti, e l ' Illustre conte di Caiazza „ senza 
patto alcuno di r icomprarlo,  (4) il re ent rò  in possesso di Persano.

(1 )  S c h i p a , R e a li  de liz ie  borboniche  in « N a p o l i  N o b i l i s s i m a  » nuo v a  seri e ,  
1923 voi .  III. p.  146 e I de m.  Il  regno d i  Carlo Borbone,  M i l a n o - R o m a  v o i .  I 
p. 256.

(2) S u l l a  s u a  f a m i g l i a  e s u l l e  v i c e n d e  di S e r r e  e  P e r s a n o  p r i m a  d e l l a  p e r
m u t a  v e d i  S i r i b e l l i  D . ,  La f in e  de lla  boronia  de lle  Serre  e la n a sc i ta  de l  R .  
Sito  d i  Persano,  N a p o l i  1949.

(3 )  A r c h .  S t .  N a p . ,  Sez.  A m m in is tr a t i v a   S c h e d a  d e l  n o t a i o  R a n u c c i  n .  43:
10 m a r z o  1758.

(4) Ibid.  Sez.  P o l i t i c a S o m m a r ia : Ce d o l a r i o  di  P r i nc ipat o  Ci tra ,  vo i .  96,  
fol .  103.
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La tenuta aveva ben 35 miglia di circonferenza, distesa sulle rive 
del Seie e del Calore (che spesso inondavano parte delle terre (1); 
essa distava 57 miglia da Napoli,  22 da Salerno. Il feudo si d ivi ­
deva in tre terzi: del Casino, di Mezzo (poi terzo delle Case) e di 
S. Nazzaro. Aveva ben quatt ro  fontane, e quello che più contava: 
valloni e boschi di cerri, di quercie,  di alberi selvaggi.  Quanto  
di meglio il re cacciatore potesse desiderare:  difatti si cacciavano 
cinghiali, capri, daini, lepri.

La via per arrivarci era disagevole : e se ne costruì una nu o
va, comodissima, che da Salerno menava a Persano.  Così !a casa 
feudale era insufficiente: ed allora fu costruito di sana pianta il 
casino reale, adeguatamente arredato,  fornito di una galleria " le 
cui mura sono rivestite di pitture fatte con polvere di panno su 
tela d 'Olanda „: una delle tante invenzioni di Raimondo di Sangro (2).

Ma col tempo Persano non fu soltanto luogo di delizie, d i ­
venne un importante centro di allevamento: bufale, vaccine, g iu­
mente, capre e soprattut to famosi i cavalli, la cui razza prese ap
punto il nome di Persano.

E' quindi interessante conoscere,  oltre la sua vita di luogo di 
caccia reale, l’importanza che esso ebbe per la sua attività ec( no  
mica, se si pensa che i cavalli venivano pet tino esportati.  I fondi 
dell 'Archivio di Stato di Napoli,  appresso elencati, danno appunto  
la possibilità di conoscere, più che ogni altro, il valore economico 
di questo sito reale, di scrivere una pagina non trascurabile,  nella 
storia economica del regno borbonico,  di quanto questo Reai 
Sito fosse capace di dare e di quanto  anche ricevere dalle casse 
della finanza regia.

A n t o n i o  A i.l o c a t i

(1) G i u s t i n i a n i , D izionar io  geograf ico  del regno d i  N a p o l i ,  N a p o l i  1804 
voi .  VII, p. 150.

(2) SACCO, D iz io n a r io  g e o g ra f lco is to r ic o c r i t ic o  de l  regno d i  N apo l i ,  N a p o l i  
1795, t o m o  III, p. 59 N o t i z i a  riportata anche dal Gi us t in ia n i ,  op.  cit .  S u l l ’ in
teressante  f igura di questo nobi le  napo l etano ,  c o l to  ed i n g e g no s o ,  vedi:  C o
l o n n a  d i  S t i g l i a n o , L a cappella  Sansevero e don R a im o n d o  d i  Sangro ,  in 
« N a p .  N o b i l i s s i m a  » anno  IV,  1895, p.  52,  se gg .
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A P P E N D I C E

C asa R eale A ntica (1)

1799 Persano fascio 27
1800 „ „ 28 a 29

1801 „ || 30
1802 „ „ 31

C asa R eale: A rchivio A mministrativo (2)

Conti e Cautele.

1815 1842 Cautele dei pagament i fatti; con corrispondenza 
della Maggio rdomia  Maggiore  diretta al Con  
tolore fasci da 106 a 502 (3)

1843 1862 Cont i e Cautele per Persano „ da 2208 a 2219

M aggiordomia M aggiore (4)

I. Ripartimento della M aggiordomia (5).

1832 1845
/. Ripartimento  I. Carico (6).

fasci da  623 a 1050

1845 espedienti  dal n. 2 al n 648 fasci da 1051 a 1069
1846 II 2 il 656 fasci da 1093 a 1113
1851 11 123 il 476 fascio da 1266
1853 u 1 II 140 fasci da 1294 a 1304
1854 il 1 11 141 „ „ 1336 a 1347
1855 il 1 11 147 „ 1375 a 1388
1856 11 1 II 156 „ „ 1414 a 1427
1858 lì 1 II 127 „ 1454 a 1465
1858 lì 1 il 153 „ » 1492 a 1502
1859 n 1 il 162 „ „ 1529 a 1538
1860 il 1 il 146 „ 1564 a 1573
1861 il 1 11 1270 „ „ 1600 a 1619

(1) Inventar io  n.  1, Sez .  D i p l o ma t i c a ,  Arch .  St .  N a p o l i .
(2) Inv e nt ar i o  n.  2,  Sez .  D i p l o m a t i c a ,  Arch .  St.  N a p ol i .
(3)  Le caut e l e  c o n c e r n o n o  a nc he  gl i  altri  siti  real i .
(4) La s e r i e  de l l a  M a g g i o r d o m i a  in i z ia  con l a n n o  1732, e f i no  al 1832,  

1  inventar io  porta l i nd i ca z i o ne  d e l  c o n t en ut o  dei  fasci ed ess i  non  r i gua r da no  
in m o d o  part i colare  i siti  real i .  In q u a l c u n o  tut tavia si p uò  r invenire  qua l che  
carta che  riguardi  Pe r s a no  c o m e  nel  f a s c i o  89 (1802) .

(5) Q ue s t i  fasci  s o n o  di  v a r i o  c on te n ut o ,  in par t ico l are  Pe r s a no .
(6) Dal  1845 la M a g g i o r d o m i a  è di s t inta  in d u e  carichi  ( l uso è que l lo  che

-
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Rubrica all' inizio del li. ripartimento
1834
1835
1836
1837
1838
1839

fascio 1659 
1676 
1693 
1718 
1737 
1755

II. Ripartimento della M aggiordomia M. (1)

1847 espedienti  dal n. 1 al n. 651 fasci da 1896 a 1900
1848 il » 1 445 „ 1923 a 1926
1849 il ,, 1 525 „ „ 1951 a 1954
1850 li „ 1 704 „ 1981 a 1985
1851 il » 1 744 „ „ 2012 a 2015
1852 il ,, 1 111 „ 2046 a 2053
1853 il « 1 806 „ 2091 a 2100
1854 il « 1 1018 „ 2115 a 2122
1855 il » 1 1070 ,i 2135 a 2144
1856 il „ 1 1128 „ 2153 a 2170
1857 il » 1 2101 „ „ 2179 a 2197
1858 V » 1 2021 „ 2205 a 2222
1859 il » 1 1161 „ 2242 a 2259
1860 il „ 1 2304 „ 2271 a 2304
1861 il „ 50 97 „ 2318 a 2319

A f f a r i  d i v e r s i  ( M a g g i o r d o m i a ) :

Cause delle RR. Amministrazioni di anni diversi.
(Persano e altri siti reali) fascio 2567

O r d i n i  e  d i s p a c c i  ( M a g g i o r d o m i a ) :

1742 1832 Notizie varie, comprese Persano fasci 2638 2827 (2)

c interessa  e  r iguarda l a m m i n i s t r a z i o n e  de i  RR. Siti  al di qua de l  Faro,  del la  
manifat tura di S. Le uc io ,  d e l l ’a mmi n i s t r a z i o n e  di case e Sit i  Reali  in Palermo,  
del  P a l az zo  a Mess ina;  l al tro i n ve c e  riguarda la c o nt ro l er i a ,  le  c ava l ler i zze ,  
ecc . ) .  I f asc i  elencat i  r i guardano  e s c l u s i v am en te  1* a m m i n i s t r a z i o n e  dei  RR.  
Siti  de l  cont inente ,  c o m p r es a  quel la  di P e rs an o .

(1) I fasci  e l encat i  r iguardano l a m m i n i s t r a z i o n e  dei  RR.  Siti  e quindi  
anche di Persano.

(2) V e d i  in part icolare  ne l  fascio 2690 sul  s o g g i o r n o  de l  Re e de l la  R e
gi na  a P e r s a n o  in c o m p a gn i a  de l l ' imp er a t o re  d Austria.
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E s p e d i e n t i  d i  g i u s t i z i a  d i  c a s a  e s i t i  r e a l i  ( M a g g i o r d o m i a )

1801 fascio 2828
1802 11 2829 2833
1803 II 2834 2844
1804 2845 2855
1805 •# 2856 2865
1806 ti 2866 2868
1807 il 2869

E c o n o m i a  d i  c a s \ e  s i t i  r e a l i  ( M a g g i o r d o m i a )  :

1802 fasci 2871 2880
1803 il 2881 2903
1804 il 2904 2923
1805 il 2924 2943
1806 il 2944

R i s t r e t t i  d e l  c o n s i g l i o  d i  c a s a  r e a l e  ( M a g g i o r d o m i a ) 

1779 1793 fasci 2045 2950

A f f a r i  d j g i u s t i z i a  d e l l a  r e a l  c a s a  e d e i  r r . s i t i  e c c .  

( m a g g i o r d o m i a )

1803 1804 fasci 2951

A p p e n d i c e  a l l a  m a g g i o r d o m i a

2953

1826 1832 fascio 2977
1829 1832 II 2985

1858 il
V e d o r i a  e  c o n t a d o r i a

3026

1820 1824 (giugno dicemb.) Reali Siti ramo caccia fascio 13
il (giugno 16 lugl.) RR. Siti: assegnamento „ 18
11 „ „ Soldi degli individui nei RR.

Siti di S. Leucio e di Persano „ 24
1824 1826 (1 lugl io-dicemb.)  RR. Siti: assegnament i „ 61

11 11 n „ RR. Siti : ramo caccia „ 62
il II „ „ RR. Siti : amminist razione „ 63d
11 11 „ „ Soldi agli individui di S. Leucio

e di Persano.  „ 72
1827 RR. Siti : ramo caccia „ 106

II Amminist razione di Persano „ 138

r i 

-
-
-
-
-

-
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-
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-
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-
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1828 RR. Siti : Amministrazione fascio 148

11 RR. Siti : asseguament i „ 163
il Amministrazione di Persano „ 172

1828 1835 il il il 181
1829 RR. Siti : amministrazione „ 186
1830 il II ìl 199
1831 il 11 ìl 212
1832 11 11 ìl 227
1833 » a » 240
1834 u 11 il 253
1835 il fi il 265
1836 Nomine e promozioni degli a t

tivi di Casa Reale, cavalleriz
ze e Siti Reali „ 277

II RR. Siti : amministrazione „ 279
1837 II 11 il 292
1838 Nomine,  ecc. „ 303
1839 il il ìli 316

il RR. Siti : amministrazione „ 318
1840 il il il 321

il Nomine ecc. „ 329
1841 »  a » 341

il RR. Siti : amministrazione „ 343
1842 Nomine ecc. „ 354
1843 Il II * 367

il RR. Siti : amministrazione „ 369
1844 Nomine ecc. 379

II RR. Siti : amministrazione „ 381
1845 'Nomine ecc. „ 392

n RR. Siti : amministrazione „ 394
1846 Nomine ecc. „ 407

il RR. Siti : amministrazione „ 409
1847 Nomine ecc. „ 421

ìl RR. Siti : amminist razione „ 425
1848 Nomine ecc. „ 434

il RR Siti:  amministrazione „ 436
1849 Nomine ecc. „ 447

il RR. Siti : amministrazione „ 449
1850 Nomine ecc, „ 460

-

­
­

, , 



1850 RR. Siti: amminist razione fascio 463
1851 Nomine ecc. 11 473

t RR. Siti: amminist razione 11 475
1852 Nomine ecc. 485

RR. Siti: amministrazione 11 487
1853 Nomine ecc. 11 499

RR. Siti: amminist raz ione II 501
1854 Nomine ecc. 11 515

RR. Siti: amministrazione fi 517
1855 Nomine ecc 531

II RR. Siti: amministrazione 533
1856 Nomine ecc. 11 548

11 RR. Siti: amministrazione 550
1857 Nomiue ecc. 564

1» RR. Siti: amminist razione I I 566
1858 Nomine ecc. 583
1859 Nomine ecc. 11 603

» » RR. Siti: amminis trazione 11 606
1860 Nomine ecc. n 626

u RR. Siti: Amministrazione 641
u

lì » 642
1861

H 11 11 661
1862

 11 685
1863 li li n 700

C O N T R O L O R I A

1824 25 RR. Siti fascio 71
1826 R. Casa e Siti Reali li 95
1835 48 Verbale di consegna della tenuta di Pe r­

sano fatta dal Micheron al Marchese
Cappelli  (1835) e carte diverse V 174

Amministrazione dei Siti Reali  P ersano

1822 23 Conti,  commissioni consultive, stati pa­
trimoniali,  contratti  di affitti, sussi
di, ramo caccie, razze equine, cor­
rispondenze,  varia fasci 1686 1710

1818 61 Fruttato delle mene,  inventarli  degli
animali, contratti  di appalto,  conti, fasci 1988 1699

i 

l i 

l i 

l i 

l i 

l i 

l i 

l i 

l i 

l i 

l i 

l i 
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S o p r i n t e n d e n z a  g e n e r a l e  d i  C a sa R e a l e

1861 62 Reali amministrazioni fasci 260 345
\

Personale.

1738 20 Ruolo Casa e Siti Reali fascio 1
1861 Personale dei RR. Siti 60
1862 n » 64

A ffari legali.
i

1822 e seg. Amministrazione di Pertfasto contro
Raffaele Falanga 64

1843 47 Stato bimestrale delle cause delle Reali 
Amministrazioni (in particolare P e r
sano) 90

Inventarli.

1852 Inventarii delle razze di cavalli di Per
sano, anche riguardant i anni an te
riori e posteriori : inventari di altri
animali e di utensili „ 31 e 36

1816 Inventario del R. Sito 572
1817 „ del R. Palazzo „ 573 a 575
1759 1855 Archivio di Persano „ 576 e 577

R egistri Contabili.

1816 Conti  di Persano 28
1817 II 11 31
1835 Libro Maggiore dei RR. Siti 124
1836 Giornale dei ramminist razione dei RR.Siti 130

I I Libro maggiore dei RR. Siti 132
1849 Documenti  r iguardanti  Persano 169
1850 Reper tor io dei pagament i dei RR. Siti 172
1856 60 Pagament i dei RR. Siti 182
1860 61 Conti in contanti  Persano 227
1861 Pagament i  RR. Siti 233

fi Conti amministrazione di Persano 235
li Introiti ed esiti  Persano 239

ì f Conto generi ed animali  Persano 244

- -

-

-
­

­
­
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Introito ed esito  Persano 
Stati discussi -  RR. Siti 
Libro giornale dei RR. Siti 
Stato discusso

1862
1834-35
1835
1848
1850
1852
1855
1856
1857
1853 
1856 58

Protocolli e Pandette.

1817 63 Protocolli  e pandette dell’ amminis t ra­
zione RR. Siti

Reai Balestreria (1).

1778 1829 Giornali di caccia e bilanci della cac
cia uccisa

1861 89 Pratiche d'ufficio della Direzione delle
RR. Cacce

Dipendenze della sommaria (2)

1781 1806 Persano (conti del Tesor iere generale 
del R. Sito. Spese per la razza dei 
cavalli, per la caccia, per il bosco, 
per l 'al levamento dei bufali ecc.)

1771 93 Serre (conti per annate progressive)

ATTUAKIl DIVERSI (3 )

1757 58 Sulla permuta di Persano con Casal 
di Principe,  n. 3 e 4

251
995
997

1014
1016
1019
1023
1025
1026 
1072 
1168

457 a 514

1 a 65 

169 a 409

87 a 123 
124 a 126

(1) Inventario  di Cas a  Reale  n.  3 Sez .  D i p l o m a t i c a .
(2) Inventar io  n. 20  - A r c h i vi o  St.  N a p o l i  -  S ez  Ammi ni st ra t iva .
(3) Inventario  n.  18 -  A r c h iv i o  St.  N a p o l i  -  Sez.  A m m i n i s t r a t i v a .

-

-

-

- ­
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C assa di ammortizzazione (per P e rsano ) (1)

1805
* t 

C om p ra  di cavalli, n. 2005 fi 157
1806 S p e se  per la coverta  delle  due  razze, 

n. 1189 134
1814 A m m in istraz ione   Stato d im ostrativo ,  

n. 1340 fi 149

fi A c c o m o d i  nel R. C asino , n. 2799 fi 159

I I Rifazioni nel R. td i f iz io ,  n. 2245 fi 159
I I n. 2247 »• (2) 159

1815 T a g l io  della  legn a  e carbone, n. 4591 fi 205
1815 O ster ia  della  D u ch essa ,  n. 4689 fascio 206

L egna  e carbone, n. 6690 fi 237
1816 Beni affittati a D e Vita, n. 4758 fi 207

fi Razza dei cavalli, n. 4936 208

I I C ap p ella  di C o n tro n e  e P ost ig l ion e ,  
n. 7049 243

1817 A m m in is tra z io n e R im b o rso  alla D ire
zione,  n. 5224 fi 212

fi A m m in is tr a z io n e R im b o r so  alla D ire 212
zione,  n. 5153 212

1818 Massaria delle  pecore ,  n. 5379 215
1820 C o n to  di Tora ld o , n. 7735 n (3) 262
1863 Lavori nella tenuta, n. 1971 (4) 264

1787

M inistro delle F inanze (5) 

G iunta  delle  strade e dei Siti Reali 2027

1803

R eali aziende allodiali (6)

(7) 93

(1) Sez .  Ammi ni s t ra t iva   A r c h i v i o  di Stato Nap ol i .
(2)  L ’ i nv e n t a r io  dei fasc i  1 5 7- 134 149- 159 ,  porta il n. 115.
(3) L i nv e nta r io  dei  fasci  205 206 237 207 20H 243 212 215 262 porta il n. 116.
(4) L i nv enta r io  di q u e s t o  fascio porta il n.  120.
(5) Inventario n. 33  Sez.  A mmi n i s t ra t i va .
(6) Inventario n. 84.  11 fascio è c i tato al f o g l io  112 de l la  s e c o n d a  serie.
(7) fol .  71.
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DOCUMENTI SALERNITANI 

NELL’ ARCHIVIO DI STATO DI POTENZA

I Comuni  di Baivano, Brienza, Marsiconuovo,  Salvia, S. An­
gelo le Fratte e Vietri di Potenza, amminist rat i  dalla provincia 
del Principato Ci tra (ora provincia di Salerno), in base alla legge 
organica dal 1° maggio  1816, passarono sotto l ' amministrazione 
della provincia di Basilicata.

Oli atti relativi a questi  comuni,  per il per iodo precedente 
alla loro nuova sistemazione amministrativa,  sono qui appresso  
elencati e si conservano nei rArehivio di Stato di Potenza.

Le scritture di data più remota  si t rovano nelle pergamene 
che iniziano con l’anno 1473 e g iungono sino al 1640. Di esse 
non è stato possibile stabilire l 'epoca di versamento  ali’ Archivio 
nè la loro provenienza.  Fanno parte di un fondo che comprende 
468 pergamene di cui una parte furono, per la prima volta, n o
tate dall 'archivista Antonino Tripepi  nel 1897, le altre, e sono la 
massa più cospicua, furono trovate dagli archivisti che seguirono,  
nei volumi notarili a cui facevano da copertina.  In ordine crono­
logico seguono gli atti notarili, pervenut i dall'  Archivio Notarile 
distrettuale di Potenza ed infine le scritture raccolte nel fondo 
" Intendenza di Basilicata „.

Fu precisamente durante la vita di ques to Istituto, creato con 
la legge del 6 agosto 1806 dai francesi che avevano occupato il 
Regno di Napoli,  che avvenne il passaggio alla provincia di Basi
licata dei suddet ti  Comuni.

L i o n e l l o  C o l i c i g n o
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